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L’OPINIONE 

/ABBONDIO ADOBATI 
/già deputato PLR 

POLITICA, 
OSTERIA 
E IL BIANCO
DOPO MESSA

I l signor Giacomo, per tutti il
«Cumì», lo conobbi di perso-
na. Nato pastore, morì a un
passo dal secolo, contadino e 
alpigiano. In paese lo consi-
deravano un filosofo e lui fi-

losofo lo era per davvero. Pur non 
avendo mai varcato soglia scolasti-
ca, di cultura e saggezza popolare ne
possedeva in quantità. Di domeni-
ca, uscito da Messa e trascorso il ri-
tuale quarto d’ora sul sagrato collo-
quiando di faccende paesane, rag-
giungeva l’osteria a gustarsi il bic-
chiere di bianco. Al batter del mez-
zogiorno partiva verso casa, dove la
moglie Teresa lo attendeva con po-
lenta e coniglio in umido. Alla poli-
tica, quella dei partiti, mai un cen-
no. Si esprimeva invece con mono-
loghi riguardo ai valori che a suo di-
re dovevano guidare i rapporti tra le
persone e con «quello lassù». Soppe-
sava le parole, passandosi sovente la
destra sui folti baffi. La vita del «Cu-
mì», che a raccontarla bene ci sareb-
be di che apprendere, era emblema-
tica del carattere socializzante delle 
domeniche dell’epoca. Il «Cumì» vi-
veva nella bergamasca, ma nello 
stesso Ticino rurale di quel periodo 
(parliamo di 70 anni or sono) l’essere

comunità si-
gnificava 
condividere 
gioie, speran-
ze e sofferen-
ze. Lo si face-
va sulla piaz-
za, in chiesa, 
al negozio,
all’ufficio po-
stale e natu-
ralmente
all’osteria.
«Dopo la Mes-
sa il bianco». 
Che significa-
to dare? Tor-

nare all’abitudinario, alla tranquil-
lità, alla sedentarietà delle domeni-
che di una volta? Pia illusione. Ep-
pure sul sagrato di Melide, io abito 
lì, ci si ferma ancora, magari poco, 
abbastanza comunque per scam-
biarsi qualche parola. Poi in qualcu-
no si va al bar a bere il bianco, anzi si
andava perché la pandemia ci ha
tolto persino quello. Quand’ero gio-
vane, durante il bianco del dopo
Messa, si parlava sovente di politica. 
Tutto cambiato? Nient’affatto, gli 
argomenti sono su per giù gli stessi
e, complice il periodo elettorale, 
prima del fermo bar, pure la politica
teneva banco. La gustosa politica
d’osteria, non quella senz’anima dei 
social. Quando col mio amico già 
sindaco ci trovavamo (tornerà la
piacevole consuetudine, certo che 
tornerà) per il cappuccino e lo ren-
devo partecipe delle domenicali di-
scussioni di politica all’osteria (lui 
non ci viene per «principio»), si met-
teva le mani nei capelli. «No guai, la
politica non si fa all’osteria». Inutile 
ricordargli che la storia l’hanno fat-
ta ben più le osterie e le piazze dei 
Parlamenti. «Dopo la Messa il bian-
co», come dire una vita sfoltita da
esigenze e frenesia. Ora che il freno 
ce lo impone la COVID, lo avvertia-
mo come costrizione e non aspettia-
mo altro che di poter riprendere a 
correre. Una volta il tempo aveva un
altro significato, soprattutto quello
della domenica.

Una volta 
il tempo  
aveva  
un altro 
significato, 
soprattutto 
quello della 
domenica

L’OPINIONE 

/CRISTINA MADERNI 
/granconsigliera PLR 

IO SPERIAMO 
CHE ME LA 
CAVO (CON I 
TEST DI MASSA)

I o speriamo che me la cavo, ti-
tolava un libro che fece un cer-
to scalpore ad inizio anni No-
vanta. Una battuta che rispec-
chia bene lo stato d’animo del-
le aziende ticinesi, che dalla 

politica si attendono regole chiare. 

Certo, la notizia che il Governo ha fi-
nalmente dato luce verde alla strate-
gia di test di massa rappresenta una 
boccata d’ossigeno per le nostre 
aziende, attesa però fin troppo a lun-
go. Da settimane come PLR chiede-
vamo la messa in atto di questa misu-
ra, che funziona e che è già attuata 
con successo altrove.  

Troppo a lungo ci siamo limitati a 
guardare e attendere. Nel frattempo, 
le esperienze condotte a tappeto nei 
Grigioni, nelle scuole di Zugo e Basi-
lea Campagna, nelle grandi aziende 
dell’Arco Lemanico si dimostravano 
fruttuose e consentivano all’econo-
mia locale maggiore visibilità sul 
proprio futuro. In Germania, appena 
fuori dai confini nazionali, intere 
cittadine come Tübingen (85.000 
abitanti) testavano a tappeto la po-
polazione, garantendosi il tasso più 
basso di incidenza della COVID-19 di 
tutto il Paese.  

La svolta di questi giorni apre un 
nuovo spiraglio per le aziende, che 
per sopravvivere alla crisi chiedono 
di poter lavorare. Il lavoro inizia con 
la programmazione che, a sua volta, 
presuppone prospettive certe. Pro-
spettive che la mancanza di una chia-
ra strategia di test, volta a proteggere 
i dipendenti ed evitare quarantene 
di gruppo, ha offuscato per molto, 
troppo tempo. 

La recente introduzione della possi-
bilità di effettuare test di massa re-
golari apre anche alle aziende ticine-
si e alla popolazione in generale l’op-
portunità di dotarsi di linee guida 
più chiare nella gestione del perso-
nale, nella programmazione delle 
forniture, nella gestione degli ordini, 
nelle garanzie al cliente. E, credete-
mi, non è poco. Anzi. 

Resta però aperta una domanda as-
solutamente non secondaria: siamo 
pronti a soddisfare una richiesta 
massiccia di test e ad analizzare in 
tempi brevi e con cura i risultati? 
Non saremo ancora una volta ritar-
dati da carenza di materiale e lentez-
za nelle procedure? E come ci po-
tranno aiutare i test rapidi «fai da te» 
disponibili dal 7 aprile? 

L’introduzione dei test nelle azien-
de, la diffusione dei kit rapidi, l’arri-
vo sul mercato e l’autorizzazione an-
che in Svizzera di nuovi vaccini costi-
tuiscono di certo passi in avanti per 
la salute della popolazione e delle 
imprese. Per superare la sfida in cor-
so dobbiamo però riscoprire le armi 
vincenti che hanno sostenuto l’eco-
nomia la scorsa primavera. Oggi tut-
to sembra più complicato, più buro-
cratico, più lento. Purtroppo è così 
anche nei test di massa, ad esempio 
nelle regole incerte per la definizio-
ne delle aziende ad alto o basso ri-
schio. Per migliorare il processo bi-
sogna ritornare ad un concetto 
smarrito ultimamente: la politica ha 
il compito di decidere. I tecnici di 
consigliare. Non viceversa.

L’OPINIONE 

/PEDRO RANCA DA COSTA 
/già all’Ufficio integrazione

RESTITUIRE
AI GIOVANI 
IL LORO
RUOLO

S otto la spinta delle tra-
sformazioni demografi-
che e tecnologiche, ogni
generazione si trova a co-
struire in modo nuovo il
proprio percorso rispetto

a quelle precedenti, sia perché le età 
della vita non sono più le stesse, sia 
perché il mondo cambia e offre sfi-
de inedite. Questo mette ancor più 
che in passato al centro il ruolo delle 
nuove generazioni, che vanno intese
come il modo attraverso cui la socie-
tà sperimenta il nuovo del mondo 
che cambia. Se messe nelle condi-
zioni adeguate sono quelle maggior-
mente in grado di mettere in rela-
zione le proprie potenzialità con le
opportunità delle trasformazioni in
atto. Se, invece, i giovani sono deboli
e mal preparati, sono i primi a veder 
scadere le proprie prerogative e a 
trovarsi maggiormente esposti con 
le loro fragilità a vecchi e nuovi ri-
schi. La giovinezza rappresenta la
fase progettuale di ogni nuova gene-
razione.

Le generazioni più mature dovreb-
bero spostarsi dalla difesa di quanto
raggiunto nel passato al mettersi a 
disposizione per consentire alle
nuove generazioni di disporsi in
ruoli d’attacco verso il futuro. Que-
sto è possibile solo con un diverso 
approccio culturale che abbandoni 
l’idea passiva del cambiamento co-
me ciò che ci porta via qualcosa ri-
spetto a ieri, per passare a conside-
rare il cambiamento come un impe-
gno attivo che consenta al domani
di darci qualcosa in più rispetto ad
oggi. Per costruire un futuro miglio-
re - che apra alla speranza e non 
schiacci in difesa - serve quindi un
impegno comune nel mettere ciò 
che è nuovo nelle condizioni miglio-
ri per trasformarsi in valore aggiun-
to a beneficio di tutto il Paese. L’Eu-
ropa purtroppo è una delle econo-
mie avanzate che in questo secolo
maggiormente hanno preteso di
creare sviluppo e benessere senza 
promuovere un contributo qualifi-
cato delle nuove generazioni.

Il problema non è solo la carenza di
politiche efficaci, manca a monte 
una vera attenzione nei confronti 
dei giovani e un approccio strategi-
co nell’affrontare il tema della cre-
scita con le nuove generazioni. Ciò 
che è cresciuto in questi anni è la lo-
ro incertezza nel futuro e la ricerca 
di un miglior futuro all’estero. Una 
disattenzione che abbandona i gio-
vani a sé stessi oppure li relega nella 
condizione di figli passivamente di-
pendenti dai genitori. Si sentono 
però forniti di minori strumenti 
utili a superare le proprie fragilità e 
a far emergere le proprie potenziali-
tà, fuori dall’ambiente protettivo
della famiglia di origine. Al di là dei 
livelli attuali di disoccupazione e 
sottoccupazione quello che è grave è 
il non sentirsi inseriti in processi di
crescita individuali e collettivi. È 
necessario, di fondo, soprattutto un
cambiamento culturale che sposti i 
giovani dall’essere considerati come
figli destinatari di aiuti privati dalle 
famiglie a membri delle nuove ge-
nerazioni su cui tutta la società ha
convenienza a investire in modo so-
lido, riconoscendo ad essi il ruolo di
«nuovo di valore» in grado di genera-
re nuovo valore.

L’OPINIONE 

/STEFANO MODENINI
/direttore AITI

TEST DI MASSA 
E VACCINI,
STRATEGIE 
DEFICITARIE

N on sappiamo se pren-
dercela maggiormente 
con la Confederazione o 
con il Cantone. La stra-
tegia per l’esecuzione di 
test su larga scala per 

verificare la presenza del coronavirus, 
presentata negli scorsi giorni, appare 
deficitaria. Il mondo economico aveva 
richiesto da diverso tempo alla Confe-
derazione di potenziare notevolmen-
te i test di massa e solo il canton Gri-
gioni praticamente, senza attendere 
Berna, si era dato da fare e con un più 
che discreto successo. 

La strategia cantonale mostra un evi-
dente scetticismo nei confronti 
dell’estensione dei test sanitari, ma 
bisogna anche dire che i paletti posti 
dalla Confederazione sono tali che i 
Cantoni si trovano nella quasi impos-
sibilità di dare seguito alla volontà di 
Berna. Il Consiglio federale aveva in-
dotto molte speranze annunciando un 
paio di settimane fa la diffusione in 
massa dei test sanitari. Ma già allora, e 
anche prima, si sapeva che i laboratori 
svizzeri sono in grado di testare al 
massimo 25.000 test giornalieri, un 
migliaio circa in Ticino. 

Il risultato di questa situazione è 
quello che per tentare di dare una par-
venza di giustificazione all’uso dei 
test su scala ampliata si scaricano sul-
le spalle delle aziende praticamente 
tutte le incombenze operative. E an-
che gli annunciati rimborsi dei test ef-
fettuati in azienda da parte della Con-
federazione sottostanno a vincoli che 
non ne rendono certo il rimborso 
stesso. 

Oltre a ciò la beffa del presidente della 
Confederazione Guy Parmelin che sa-
bato 27 marzo ha annunciato che i test 
rapidi «fai da te» per tutta la popola-
zione saranno disponibili in farmacia 
già dal prossimo 7 aprile. 

Per effettuare test su larga scala setti-
manalmente le aziende, dopo aver fat-
to richiesta al Cantone e dover atten-
dere il via libera, devono incaricare 
personale sanitario (medici, infermie-
ri), assumendosene i costi, acquistare 
i test, effettuarli, comunicare i risul-
tati a Bellinzona e a Berna e impegnar-
si a fare test come minimo per un me-
se di seguito. Che a nessuno venga in 
mente di addebitare alle aziende 
l’eventuale fallimento della strategia 
dei test su larga scala. 

Mentre in diverse altre nazioni i citta-
dini hanno a disposizione in questo 
momento fino a quattro vaccini, la 
Svizzera si limita beatamente a usare 
ancora solo due tipi di vaccini. Il ritar-
do nella strategia dei vaccini di fatto 
sta causando miliardi di franchi di 
danni all’economia e causerà licenzia-
menti e fallimenti di attività econo-
miche. Ma c’è di più. Le 8 milioni di 
dosi di vaccini Pfizer e Moderna che 
stanno per arrivare servono a coprire 
le esigenze di vaccinazione delle per-
sone fino all’estate e qualcosa di più. 
Tuttavia la Svizzera, come stanno fa-
cendo altre nazioni, dovrebbe già ora 
preoccuparsi di acquistare nuovi 
stock di vaccini per vaccinare la popo-
lazione a partire da fine anno e nel 
2022. Forse qualcuno crede che tutto 
sarà finito con le vaccinazioni che ef-
fettueremo fra primavera e l’estate 
prossima?
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Secondo le previsioni dell’Ufficio 
federale di statistica, entro il 2050 
si stima che il Ticino avrà 18’100 
abitanti in meno. In sostanza, è co-
me se scomparissero dalla map-
pa demografica gli abitanti di Men-
drisio e Balerna.  

Negli equilibri confederali, al di 
là delle ovvie differenze fra regio-
ni, il rischio è che si creino dispari-
tà eccessive in termini di capacità 
di sviluppo economico e quindi di 
benessere generale. Per molti mo-
tivi (massa critica, infrastrutture, 
rete economica, ecc.) il Ticino non 
può imporsi sui grandi agglome-
rati, come ad esempio quello zu-
righese, ma può e deve mantene-
re un buon livello, simile a quello 
degli altri cantoni dalle dimensio-
ni e dalle strutture comparabili. 

In questi anni, in cui la competi-
tività ticinese ha dimostrato di non 
avere nulla da invidiare alla media 
svizzera. In gioco ci sono quindi la 
capacità innovativa e la forza lavo-
ro qualificata. Il nostro Cantone 
continua a offrire certezze ai pro-
pri cittadini, in termini di affidabili-
tà delle istituzioni, sicurezza legi-
slativa, possibilità di formazione e 
lavoro, ecc..  

Nel mercato del lavoro la con-
correnza è cresciuta, ma ciò non 
significa automaticamente che si 
riducano le prospettive.  

Il nostro Cantone presenta una 
realtà economica estremamente 
diversificata in molteplici settori 
congiunturali con eccellenze dif-
ferenti. Ogni agglomerato presen-
ta punti di forza peculiari che con-
tribuiscono alla crescita economi-
ca. Sono innumerevoli gli esempi 
di aziende dall’alto potenziale che 
ogni giorno esportano i propri pro-
dotti sui mercati internazionali e 
lavorano attivamente in quello in-
terno. La presenza di importanti 
istituti accademici e di ricerca con 
cui si collabora fattivamente incre-
menta in modo determinante la 
qualità dell’innovazione, permet-
tendo anche al Ticino di garantire 
una performance di qualità. 

Per dare continuità a questo 
sviluppo, è giusto quindi monito-
rare la tendenza alla diminuzione 
della popolazione, visto che il trend 
sembra costante e trova riscontri 
anche nel recente documento 
pubblicato da Coscienza Svizzera 
“Il malessere demografico che 
colpisce il Canton Ticino. Sfide po-

litiche ed economiche per la no-
stra società”, curato da Ivano 
D’Andrea, CEO del Gruppo Multi.  

Le morti superano le nascite da 
un decennio, la natalità cala, così 
come il saldo migratorio intercan-
tonale. Inoltre, come per altri can-
toni dove il mercato del lavoro pre-
senta delle difficoltà, chi parte per 
svolgere studi in altri cantoni o 
all’estero non sempre riprende la 
strada di casa, o comunque non 
subito. Diminuiscono anche gli 
stranieri che si stabiliscono da noi 
e aumentano gli svizzeri che si tra-
sferiscono all’estero. 

Ma quali sono i motivi alla base 
di questa tendenza? Gli elementi 
sono molteplici e le dinamiche so-
no complesse, per cui le soluzioni 
non sono ottenibili con la bacchet-
ta magica o con una legge, come 
spesso crede la politica.  

È indubbio che altre regioni 
svizzere ed europee possano 
esercitare un’attrattiva maggiore 
rispetto al nostro Cantone in ter-
mini di possibilità di carriera. An-

che per un aspetto finanziario. 
Detto in altre parole, talune attivi-
tà da noi semplicemente non ci so-
no, per cui andarle a cercare altro-
ve è assolutamente naturale, so-
prattutto pensando alle tante nuo-
ve figure professionali create con 
lo sviluppo delle tecnologie e l’evo-
luzione digitale.  

La cura incessante del “fattore 
umano” resta ancora decisiva. Il 
progresso tecnologico – frutto 
dell’esperienza e del genio umano 
– insieme a una costante forma-
zione del personale (aspetto fon-
damentale per garantire la presen-
za di collaboratori qualificati sul ter-
ritorio) sono sempre al centro 
dell’attenzione. Ciò permette, in-
sieme a investimenti mirati e con-
tinui nella Ricerca e Sviluppo (R&S), 
a una grande flessibilità dei mo-
delli di business che si adattano al-
le costanti variazioni economiche, 
a un sistema-Paese che spinge 
sull’acceleratore dell’apertura e 
dell’incremento delle competen-
ze – con la formazione duale –, di 

restare competitivo.  
Insomma, un Ticino che deve 

continuare sulla strada intrapresa 
qualche anno fa, in modo che se 
oggi magari “zoppica” un po’, non 
smetta di “correre”.  

Come detto, non siamo soli a 
essere confrontati alla decresci-
ta della popolazione. Anche altri 
territori come Neuchâtel (non a 
caso quest’ultimo promotore di 
idee elencate nell’articolo qui sot-
to) vivono una situazione molto si-
mile. 

È purtroppo innegabile che la 
capacità di accoglienza del Ticino 
sia molto diminuita da qualche an-
no a questa parte. Sia verso le 
aziende, tutte frettolosamente 
messe nel calderone degli evaso-
ri fiscali, sia verso i privati, mal sop-
portati per il fatto di essere stra-
nieri. La caccia alle streghe scate-
nata nei confronti dei facoltosi con-
tribuenti stranieri che in Svizzera 
risiedono ma non lavorano non 
giova certo alla voglia di insediar-
si alle nostre latitudini.  

I casi di persone costrette a ri-
partire dalla Svizzera per futili mo-
tivi iniziano ad aumentare in ma-
niera insidiosa. L’immagine di un 
paese non solo di difficile accesso 
ma addirittura a volte ostile, invo-
glia poco a trasferirsi in Ticino.  

Denatalità e invecchiamento 
della popolazione hanno sinora 
preoccupato i politici quasi esclu-
sivamente per le pesanti ripercus-
sioni che ci saranno sul sistema 
pensionistico. Ma ci sono anche 
altri effetti non meno gravi. Sulla 
sanità che con una popolazione più 
vecchia vedrà aumentare ancora 
i costi della salute. Sulla forza lavo-
ro, venendo a mancare un ade-
guato apporto di energie giovani 
che sono anche il motore di quel 
dinamismo economico che pro-
duce e distribuisce ricchezza. Sui 
gettiti fiscali e sull’attrattività per 
gli investimenti.  Sui modelli di con-
sumo, sulla mobilità, sul mercato 
immobiliare, innescando un effet-
to sostituzione per cui si lasceran-
no vecchi quartieri e vecchi appar-
tamenti per quelli nuovi, declas-
sando i primi ad aree marginali. De-
grado e sovradimensionamento 
per infrastrutture che erano state 
concepite per un numero maggio-
re di residenti.  

Anche il peso politico di un Can-
tone con meno abitanti diminui-
sce considerevolmente, vista an-
che la sempre crescente impor-
tanza delle città sul piano politico 
federale.  

È possibile invertire questa ten-
denza? Il Canton Neuchâtel ha ab-
bozzato alcune soluzioni, con 
obiettivi e misure specifiche che 
potrebbero offrire delle piste inte-
ressanti anche per il nostro Can-
tone, sempre che ci sia la consa-
pevolezza di un’azione comune e 
coordinata. La strategia neocastel-
lana sostiene che non dipenda so-
lo dall’azione pubblica, ma da una 
molteplicità di fattori e dalla capa-
cità di molti attori di lavorare as-
sieme per innescare una dinami-
ca demografica positiva.  

Non suona così complicato, ma 
se non si riesce a parlare senza 
paraocchi ideologici di accesso al-
la proprietà, mobilità, fiscalità, 
mercato del lavoro, politica migra-
toria di persone e aziende, tanto 
per citare solo alcuni elementi, 
l’esercizio rischia di diventare im-
possibile. 

Già da qualche anno l’attrattività re-
sidenziale è una delle grandi priori-
tà del Governo neocastellano per 
contrastare il declino demografico. 
Dal 2000 l’arrivo di nuovi residenti 
dagli altri Cantoni si è infatti arre-
stato e dal 2016 anche il flusso in-
ternazionale, che aveva in parte 
compensato questa perdita, è ne-
gativo. Il governo è, perciò, corso 
ai ripari, avviando un piano per il ri-
lancio demografico.  

“La stratégie de promotion de la 
domiciliation” attivata dal Cantone 
è incardinata sulle tre A di Ancrer, 
Attirer, Accueillir (ancorare, attira-
re, accogliere), con tre obiettivi de-
finiti: ritornare ad una crescita de-
mografica in linea con la media na-

zionale, rilanciare il flusso migra-
torio intercantonale, migliorare la 
percezione dell’attrattività del Can-
tone sia all’interno, quindi con la po-
polazione, che all’esterno.  

Per coordinare il progetto di ri-
lancio demografico, dotato di un 
budget di 2,3 milioni di franchi per 
il quinquennio 2019-2024, è stato 
nominato un delegato, “Monsieur 
domiciliation”, affiancato da un 
team interdipartimentale e da un 
comitato consultivo di cui fanno 
parte personalità qualificate con 
esperienze e competenze specia-
listiche. Il piano degli interventi è 
strutturato su cinque assi priorita-
ri e altrettanti assi trasversali, che 
prevedono anche dieci misure spe-

cifiche che devono essere attuate 
dal governo con la collaborazione di 
altri enti pubblici e partner privati. 

Gli assi prioritari sono: ancorag-
gio della popolazione e limitazione 
dell’esodo verso altri Cantoni; in-
centivare la residenza dei pendo-
lari che già lavorano a Neuchâtel e 
del nuovo personale assunto dagli 
enti pubblici o dalle aziende; fideliz-
zazione dei residenti; contatti ca-
pillari e feedback costante con i 
nuovi abitanti; rientro nel Cantone 
degli “espatriati”. 

Gli assi trasversali prevedono: 
miglioramento delle condizioni qua-
dro e marketing residenziale; svi-
luppo di apposite partnership; sen-
sibilizzazione e mobilitazione della 

popolazione (secondo il principio 
che “gli abitanti sono i primi amba-
sciatori del loro territorio”); politi-
ca di accoglienza; monitoraggio 
dell’andamento del progetto. 

Le dieci misure specifiche gesti-
te dallo Stato vanno dalla campa-
gna permanente per la promozio-
ne dell’immagine residenziale, con 
la creazione di un apposito brand 
“Vivere a Neuchâtel”, al partenaria-
to con le aziende e  le agenzie spe-
cializzate per incentivare la residen-
za dei pendolari; dal miglioramento 
dell’accoglienza per i nuovi arrivati 
- definendo con i Comuni dettaglia-
ti standard di qualità- alla rete per 
attirare nuovi abitanti; dall’attiva-
zione di tutta la pubblica ammini-

strazione sulla “Stratégie de pro-
motion de la domiciliation” agli in-
terventi per “ancorare” la popola-
zione residente; dalle facilitazioni 
per l’accesso alla proprietà, con in-
centivi finanziari e fiscali, al moni-
toraggio capillare dei flussi demo-
grafici. 

Nel programma per la crescita 
demografica un ruolo particolare lo 
giocano i Comuni per la stretta vi-
cinanza con la popolazione locale, 
l’organizzazione della vita colletti-
va e per l’offerta di tutti quei servi-
zi e prestazioni che valorizzano l’at-
trattività residenziale. Sono i Co-
muni in prima battuta, avverte il 
Cantone, ad accogliere e facilitare 
l’integrazione dei nuovi residenti.

Il modello del Canton Neuchâtel per attirare nuovi residenti 
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La Cc-Ti riflette 
 su un’evoluzione  
che rischia di 
compromettere la 
crescita del Ticino

Una strategia  
con 10 obiettivi  
e 10 misure   
per contrastare  
la diminuzione 
della popolazione 

Fonte: Ufficio federale di statistica
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Negli equilibri confederali, al di là delle ovvie
differenze fra regioni, il rischio è che si creino
disparità eccessive in termini di capacità di
sviluppo economico e quindi di benessere ge-
nerale. Per molti motivi (massa critica, infra-
strutture, rete economica, ecc.) il Ticino non
può imporsi sui grandi agglomerati, come ad
esempio quello zurighese, ma può e deve man-
tenere un buon livello, simile a quello degli
altri cantoni dalle dimensioni e dalle strutture
co m p a ra b i l i .
In questi anni, in cui la competitività ticinese
ha dimostrato di non avere nulla da invidiare
alla media svizzera. In gioco ci sono quindi la
capacità innovativa e la forza lavoro qualifi-
cata. Il nostro Cantone continua a offrire cer-
tezze ai propri cittadini, in termini di affida-
bilità delle istituzioni, sicurezza legislativa,
possibilità di formazione e lavoro, ecc..
Nel mercato del lavoro la concorrenza è cre-
sciuta, ma ciò non significa automaticamente
che si riducano le prospettive.
Il nostro Cantone presenta una realtà econo-
mica estremamente diversificata in molteplici
settori congiunturali con eccellenze differenti.
Ogni agglomerato presenta punti di forza pe-
culiari che contribuiscono alla crescita econo-
mica. Sono innumerevoli gli esempi di aziende
dall’alto potenziale che ogni giorno esportano
i propri prodotti sui mercati internazionali e
lavorano attivamente in quello interno. La pre-
senza di importanti istituti accademici e di ri-
cerca con cui si collabora fattivamente incre-
menta in modo determinante la qualità del-
l’innovazione, permettendo anche al Ticino di
garantire una performance di qualità.
Per dare continuità a questo sviluppo, è giusto
quindi monitorare la tendenza alla diminuzio-
ne della popolazione, visto che il trend sembra
costante e trova riscontri anche nel recente
documento pubblicato da Coscienza Svizzera
“Il malessere demografico che colpisce il Can-
ton Ticino. Sfide politiche ed economiche per
la nostra società”, curato da Ivano D’A n d re a ,
CEO del Gruppo Multi.
Le morti superano le nascite da un decennio, la
natalità cala, così come il saldo migratorio in-
tercantonale. Inoltre, come per altri cantoni
dove il mercato del lavoro presenta delle dif-
ficoltà, chi parte per svolgere studi in altri can-
toni o all’estero non sempre riprende la strada
di casa, o comunque non subito. Diminuiscono
anche gli stranieri che si stabiliscono da noi e
aumentano gli svizzeri che si trasferiscono al-
l’este ro.
Ma quali sono i motivi alla base di questa ten-
denza? Gli elementi sono molteplici e le di-
namiche sono complesse, per cui le soluzioni
non sono ottenibili con la bacchetta magica o
con una legge, come spesso crede la politica.
È indubbio che altre regioni svizzere ed eu-
ropee possano esercitare un’attrattiva maggio-
re rispetto al nostro Cantone in termini di pos-
sibilità di carriera. Anche per un aspetto fi-
nanziario. Detto in altre parole, talune attività
da noi semplicemente non ci sono, per cui an-
darle a cercare altrove è assolutamente natu-
rale, soprattutto pensando alle tante nuove fi-
gure professionali create con lo sviluppo delle
tecnologie e l’evoluzione digitale.
La cura incessante del ‘fattore umano’ rest a
ancora decisiva. Il progresso tecnologico –
frutto dell’esperienza e del genio umano – in-
sieme a una costante formazione del perso-
nale (aspetto fondamentale per garantire la
presenza di collaboratori qualificati sul terri-
torio) sono sempre al centro dell’atte n z i o n e .
Ciò permette, insieme a investimenti mirati e
continui nella Ricerca e Sviluppo (R&S), a una
grande flessibilità dei modelli di business che
si adattano alle costanti variazioni economi-
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che, a un sistema-Paese che spinge sull’a cce -
leratore dell’apertura e dell’incremento delle
competenze – con la formazione duale –, di
restare competitivo.
Insomma, un Ticino che deve continuare sulla
strada intrapresa qualche anno fa, in modo
che se oggi magari “z o p p i ca” un po’, non smet-
ta di “co r re re ”.
Come detto, non siamo soli a essere confron-
tati alla decrescita della popolazione. Anche
altri territori come Neuchâtel (non a caso que-
st ’ultimo promotore di idee elencate nell’ar-
ticolo qui sotto) vivono una situazione molto
simile.
È purtroppo innegabile che la capacità di ac-
coglienza del Ticino sia molto diminuita da
qualche anno a questa parte. Sia verso le azien-
de, tutte frettolosamente messe nel calderone
degli evasori fiscali, sia verso i privati, mal sop-
portati per il fatto di essere stranieri. La caccia
alle streghe scatenata nei confronti dei facol-
tosi contribuenti stranieri che in Svizzera ri-
siedono ma non lavorano non giova certo alla
voglia di insediarsi alle nostre latitudini.
I casi di persone costrette a ripartire dalla Sviz-
zera per futili motivi iniziano ad aumentare in
maniera insidiosa. L’immagine di un paese
non solo di difficile accesso ma addirittura a
volte ostile, invoglia poco a trasferirsi in Ti-
c i n o.
Denatalità e invecchiamento della popolazio-
ne hanno sinora preoccupato i politici quasi
esclusivamente per le pesanti ripercussioni
che ci saranno sul sistema pensionistico. Ma ci
sono anche altri effetti non meno gravi. Sulla
sanità che con una popolazione più vecchia
vedrà aumentare ancora i costi della salute.
Sulla forza lavoro, venendo a mancare un ade-
guato apporto di energie giovani che sono an-
che il motore di quel dinamismo economico
che produce e distribuisce ricchezza. Sui get-
titi fiscali e sull’attrattività per gli investimen-
ti. Sui modelli di consumo, sulla mobilità, sul
mercato immobiliare, innescando un effetto
sostituzione per cui si lasceranno vecchi quar-
tieri e vecchi appartamenti per quelli nuovi,
declassando i primi ad aree marginali. Degra-
do e sovradimensionamento per infrastruttu-
re che erano state concepite per un numero
maggiore di residenti.
Anche il peso politico di un Cantone con meno
abitanti diminuisce considerevolmente, vista
anche la sempre crescente importanza delle
città sul piano politico federale.
È possibile invertire questa tendenza? Il Can-

ton Neuchâtel ha abbozzato alcune soluzioni,
con obiettivi e misure specifiche che potreb-
bero offrire delle piste interessanti anche per il
nostro Cantone, sempre che ci sia la consa-
pevolezza di un’azione comune e coordinata.
La strategia neocastellana sostiene che non di-
penda solo dall’azione pubblica, ma da una
molteplicità di fattori e dalla capacità di molti
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attori di lavorare assieme per innescare una
dinamica demografica positiva.
Non suona così complicato, ma se non si riesce
a parlare senza paraocchi ideologici di accesso
alla proprietà, mobilità, fiscalità, mercato del
lavoro, politica migratoria di persone e azien-
de, tanto per citare solo alcuni elementi, l’e-
sercizio rischia di diventare impossibile.

La Cc-Ti riflette
su un’evo l u z i o n e
che rischia di
co m p ro m e tte re
la crescita del Ticino

FONTE: UFFICIO FEDERALE DI STATISTICA.

Il modello del Canton
Neuchâtel per attirare
nuovi residenti
Una strategia con 10 obiettivi e 10 misure per con-
trastare la diminuzione della popolazione

Già da qualche anno l’attrattività residenziale è
una delle grandi priorità del Governo neocastel-
lano per contrastare il declino demografico. Dal
2000 l’arrivo di nuovi residenti dagli altri Can-
toni si è infatti arrestato e dal 2016 anche il flus-
so internazionale, che aveva in parte compen-
sato questa perdita, è negativo. Il governo è, per-
ciò, corso ai ripari, avviando un piano per il ri-
lancio demografico.
“La stratégie de promotion de la domiciliation”
attivata dal Cantone è incardinata sulle tre A di
Ancrer, Attirer, Accueillir (ancorare, attirare, ac-
cogliere), con tre obiettivi definiti: ritornare ad
una crescita demografica in linea con la media
nazionale, rilanciare il flusso migratorio inter-
cantonale, migliorare la percezione dell’att rat -
tività del Cantone sia all’interno, quindi con la
popolazione, che all’este r n o.
Per coordinare il progetto di rilancio demogra-
fico, dotato di un budget di 2,3 milioni di franchi
per il quinquennio 2019-2024, è stato nominato
un delegato, “Monsieur domiciliation”, affianca-
to da un team interdipartimentale e da un co-
mitato consultivo di cui fanno parte personalità
qualificate con esperienze e competenze specia-
listiche. Il piano degli interventi è strutturato su
cinque assi prioritari e altrettanti assi trasver-
sali, che prevedono anche dieci misure specifi-
che che devono essere attuate dal governo con la
collaborazione di altri enti pubblici e partner
p r i vat i .
Gli assi prioritari sono: ancoraggio della popo-
lazione e limitazione dell’esodo verso altri Can-

toni; incentivare la residenza dei pendolari che
già lavorano a Neuchâtel e del nuovo personale
assunto dagli enti pubblici o dalle aziende; fi-
delizzazione dei residenti; contatti capillari e
feedback costante con i nuovi abitanti; rientro
nel Cantone degli “es p at r i at i ”.
Gli assi trasversali prevedono: miglioramento
delle condizioni quadro e marketing residenzia-
le; sviluppo di apposite partnership; sensibiliz-
zazione e mobilitazione della popolazione (se-
condo il principio che “gli abitanti sono i primi
ambasciatori del loro territorio”); politica di ac-
coglienza; monitoraggio dell’andamento del
p ro ge tto.
Le dieci misure specifiche gestite dallo Stato
vanno dalla campagna permanente per la pro-
mozione dell’immagine residenziale, con la
creazione di un apposito brand “Vivere a Neu-
c h â te l ”, al partenariato con le aziende e le agen-
zie specializzate per incentivare la residenza
dei pendolari; dal miglioramento dell’a cco g l i e n -
za per i nuovi arrivati - definendo con i Comuni
dettagliati standard di qualità- alla rete per at-
tirare nuovi abitanti; dall’attivazione di tutta la
pubblica amministrazione sulla “Stratégie de
promotion de la domiciliation” agli interventi
per “a n co ra re ” la popolazione residente; dalle
facilitazioni per l’accesso alla proprietà, con in-
centivi finanziari e fiscali, al monitoraggio ca-
pillare dei flussi demografici.
Nel programma per la crescita demografica un
ruolo particolare lo giocano i Comuni per la
stretta vicinanza con la popolazione locale, l’or-
ganizzazione della vita collettiva e per l’o ffe r ta
di tutti quei servizi e prestazioni che valorizza-
no l’attrattività residenziale. Sono i Comuni in
prima battuta, avverte il Cantone, ad accogliere
e facilitare l’integrazione dei nuovi residenti.



“Pericoloso lasciar morire così il sistema 
economico 

 
 
Luca Albertoni si esprime sui nuovi aiuti promessi da Maurer e sulla difficoltà di 
molti imprenditori di ottenerli: “Aziende sane rischiano il fallimento per riscuotere i 
contributi, ci vorrebbe una moratoria” 

Ticinonews 31.3.2021  

Ieri il Consigliere federale Ueli Maurer ha dichiarato che i 10 miliardi già approvati per i casi di 
rigore probabilmente non saranno sufficienti, aprendo a un probabile nuovo credito da versare 
entro luglio. Maurer ha poi respinto le critiche sui ritardi, dichiarando che “il sistema sta 
funzionando molto bene e i primi aiuti sono già stati versati da tempo”, aggiundendo che i cantoni 
sono responsabili dell’esame delle richieste. Sulla scia di questa notizia Teleticino ha intervistato 
Luca Albertoni, direttore della Camera di Commercio ticinese, per sapere il suo punto di vista sulla 
situazione degli aiuti. 

Previsti altri aiuti entro luglio ai casi di rigore. Notizie rassicuranti per lei? 
“Sicuramente, a parte che si parla prevalentemente di grandi aziende e non bisogna dimenticare le 
piccole, però è evidente che una disponibilità a dare maggiori fondi è importante visto che la 
situazione è difficile e non si vede un’uscita in tempi brevi” 

Avete scritto una lettera al Cantone per segnalare che molte aziende sono in difficoltà, come è 
possibile nonostante gli aiuti della Confederazione? 
“Il termine di tre settimane citato da Maurer per gli aiuti è molto ottimistico. Molti aiuti sono 
molto più lenti e ci sono criteri spesso difficili da soddisfare: penso per esempio alla necessità di 

https://www.ticinonews.ch/svizzera/casi-di-rigore-10-miliardi-non-basteranno-JE4017029


aver perso il 40% della cifra d’affari. Abbiamo delle aziende che magari non sono chiuse 
direttamente per ordine dello Stato ma fanno parte di una filiera, dipendono quindi da altre 
aziende chiuse e spesso non hanno una perdita del 40% ma magari del 35/38%. Quindi non hanno 
aiuti, hanno difficoltà però devono fare fronte comunque ai contributi obbligatori. Ci troviamo 
nella situazione paradossale dove lo Stato da una parte chiude delle attività economiche e 
dall’altro lato apre delle procedure esecutive portando magari al fallimento aziende sane per 
riscuotere dei contributi che sono certamente dovuti ma per i quali, vista la difficoltà della 
situazione, ci potrebbe essere una moratoria”. 

Ipg Corona: molti dicono che per queste indennità bisogna aspettare moltissimo tempo, magari 
senza avere le risorse per vivere, nel frattempo. 
“Questo è un grosso problema. Il Cantone settimana scorsa ha indicato che ci sono problemi 
procedurali nel trattamento dei dossier. Può essere, però le difficoltà sono oggettive: io credo che 
da questo punto di vista il Cantone dovrebbe fare uno sforzo ulteriore, come hanno fatto per 
esempio cantoni come Ginevra che hanno previsto soluzioni temporanee per coprire dove non 
arriva la Confederazione o le procedure sono troppo lente. Capisco che è complicato ed è oneroso 
ma lasciare morire così il sistema economico è pericolosissimo perché poi la ripresa sarà 
praticamente impossibile”. 

Crede che terminata questa fase di crisi dovremo fronteggiare un’ondata di licenziamenti e 
chiusure o tornerà tutto come prima? 
“È difficile da prevedere: si vede che le persone sono entusiaste e spendono subito appena si apre 
uno spiraglio, quindi si potrebbe sperare ci sia un effetto ‘rebound’ con una ripresa molto forte. È 
difficile dirlo, ma quello che ci preoccupa e che potrebbe avere impatti molto forti 
sull’occupazione è che molte aziende al momento stanno impiegando le loro riserve, questo vuol 
dire che la capacità d’investimento nei prossimi anni verrà un po’ meno e questo potrebbe avere 
degli effetti molto gravi. Quindi sarei prudente a speculare che tutto possa ripartire molto 
velocemente perché in prospettiva di medio termine le difficoltà potrebbero emergere in modo 
importante”. 

Venerdì il Consiglio di Stato ha presentato il nuovo piano per incentivare i test di massa, si sono 
lette diverse perplessità in merito delle associazioni economiche... 
“Credo che le perplessità siano di tutti e non solo delle associazioni economiche, il sistema 
imposto dalla Confederazione è complesso e rischia di essere superato dai test fai da te quando 
arriveranno. Il Cantone ha fatto quello che poteva fare, adesso stiamo valutando con l’autorità 
cantonale qual è il potenziale interesse delle aziende...” 

Ma il principio di testare a tappeto piace alle aziende o c’è scetticismo? 
“Testare a tappeto interessa, poi dipende sempre dalle condizioni in cui questo può essere fatto” 

 
 



Corriere del Ticino 
Mercoledì 31 marzo 2021 3DENTRO LA NOTIZIA

Nico Nonella 

Sì, il Ticino  dovrebbe avere la 
possibilità di aprire le terrazze 
per permettere di consumare 
cibo e bibite acquistate pres-
so i ristoranti che offrono il ser-
vizio d’asporto almeno fino al 
18 aprile. La richiesta, avanza-
ta venerdì scorso da Gastro-
Suisse, ha fatto breccia nel Con-
siglio di Stato, che si è attivato 
indirizzando a Berna una ri-
chiesta di deroga in vista del de-
licato fine settimana pasquale. 
In una lettera di due pagine in-
viata lunedì al Consiglio fede-
rale, l’Esecutivo cantonale ri-
tiene che questa misura porte-
rebbe anche a dei benefici di 
carattere sanitario. Chi usu-
fruisce del servizio take-away 
potrà consumare cibi e bevan-
de in spazi in cui vigono i pia-
ni di protezione previsti dalle 
normative gastro invece che 
“accamparsi” dove capita. Con 
il conseguente rischio di gene-
rare assembramenti incontrol-
lati nei luoghi turistici mag-
giormente frequentati. 

La «pericolosa ingiustizia» 
Prima di passare alle conside-
razioni del Governo cantonale 
occorre fare  un piccolo passo 
indietro nella vicenda. Per la 
precisione a venerdì scorso, il 
26 marzo. Quel giorno, il presi-
dente di GastroSuisse Casimir 
Platzer e il direttore Daniel Bor-
ner si erano rivolti al presiden-
te del Consiglio di Stato Nor-
man Gobbi e al direttore del Di-
partimento della sanità e della 
socialità Raffaele De Rosa chie-
dendo questa eccezione per il 
Ticino. A detta dell’associazio-
ne di categoria, i numerosi tu-
risti che trascorreranno le va-
canze nel nostro cantone sa-
rebbero appunto costretti a 
consumare cibi e bevande ac-
campandosi in luoghi di fortu-
na invece che sulle terrazze, se-
duti e protetti da un piano pan-
demico. Insomma, stando a 
GastroSuisse la chiusura delle 
terrazze dei ristoranti «rischie-
rebbe di provocare ripercus-
sioni anche dal punto di vista 
sanitario». Senza contare, veni-
va sottolineato, che si tratte-
rebbe di «una pericolosa ingiu-

stizia» se si considera che le ter-
razze degli alberghi possono 
invece rimanere aperte. 

Il parere dell’Esecutivo 
La tesi di GastroSuisse è stata 
condivisa in toto dal Governo 
cantonale. Il tema dell’apertu-
ra di questi spazi per permet-
tere almeno la consumazione 
del cibo d’asporto, viene riba-
dito nella missiva, «è una delle 
considerazioni» che il Consi-
glio di Stato «aveva già segnala-
to» all’attenzione di Berna, «so-
prattutto nel caso specifico del-
le terrazze dei ristoranti delle 
stazioni sciistiche, quando la 
possibilità data da alcuni Can-
toni, tra cui il Ticino, risponde-
va in modo più adeguato alle 
esigenze di controllo, di distan-
ziamento e di igiene che non la 
chiusura tout court delle ter-
razze a favore della sola possi-
bilità d’asporto di cibo e bevan-
de». Nella missiva, il Governo 
solleva la questione della di-
sparità di trattamento tra risto-
ranti e alberghi: «Appare inol-
tre evidente la contraddizione 
per la quale su tutte le terrazze 

IL CASO / Il Governo condivide la richiesta di GastroSuisse di aprire gli spazi all’aperto  
dei ristoranti ticinesi fino al 18 aprile e scrive a Berna chiedendo una deroga - Nella missiva 
vengono rimarcati i possibili benefici sanitari e la disparità di trattamento con gli alberghi

Il 19 marzo il Consiglio federale aveva deciso di non riaprire le terrazze dei ristoranti. ©CDT/GABRIELE PUTZU

o all’esterno degli alberghi sa-
rà possibile consumare i pasti, 
mentre all’esterno dei ristoran-
ti (senza alloggio) – spesso adia-
centi agli stessi hotel – tale pos-
sibilità viene negata», si legge. 
«I cittadini osserveranno (e 
stanno già vedendo) con i loro 
occhi una palese disparità di 
trattamento. Un dato di fatto 
molto difficile da giustificare 
sulla scorta del buon senso». In 
conclusione, dunque, il Gover-
no chiede al Consiglio federa-
le «di entrare nel merito – qua-
le autorità competente – del-
la richiesta sottoposta a questo 
consesso da GastroSuisse e di 
aprire una finestra di eccezio-
ne nel senso indicato». 

Palla al Consiglio federale 
La palla è ora nel campo del 
Consiglio federale. Un accogli-
mento della richiesta appare in 
ogni caso  abbastanza impro-
babile. Da noi interpellato do-
menica, il presidente del Con-
siglio di Stato Norman Gobbi 
aveva infatti osservato che il 
margine di manovra era ridot-
to e, visto il precedente con le 
terrazze delle stazioni sciisti-
che, difficilmente Berna avreb-
be dato luce verde. A fine feb-
braio, lo ricordiamo, Bellinzo-
na aveva voluto concedere 
maggiori libertà sulle piste ma 
era stata richiamata dallo stes-
so Consiglio federale e aveva 

dovuto confermare la chiusu-
ra di questi spazi. E a prova 
dell’intransigenza delle auto-
rità federali vi è anche la comu-
nicazione da parte di Berna 
sull’impossibilità di tenere 
aperti i ristoranti all’interno dei 
camping. Uno scenario che il 
Governo cantonale avrebbe, 
invece, visto di buon occhio. 

La doccia fredda 
La doccia fredda per i ristora-
tori era arrivata lo scorso 19 
marzo. Dopo gli iniziali spira-
gli, il Consiglio federale aveva 
deciso di mantenere chiuse le 
terrazze dei ristoranti e di non 
consentire le manifestazioni 
con pubblico. Berna aveva giu-
dicato troppo elevato il rischio 
di un aumento incontrollato 
del numero delle infezioni. ««Il 
problema cui siamo confron-
tati è il seguente: da un lato la 
situazione epidemiologica sta 
peggiorando, dall’altro la vac-
cinazione delle persone più a 
rischio sta avanzando ma non 
è terminata», aveva rimarcato 
il consigliere federale Alain 
Berset. In ogni caso, la situazio-
ne sarà riesaminata il 14 aprile, 
ma da parte del settore della ri-
storazione non erano mancati 
malumori. Culminati, come 
detto, in una richiesta ufficia-
le avanzata dall’associazione 
mantello alla fine della scorsa 
settimana.

Assist del Consiglio di Stato 
sull’apertura delle terrazze 

L’Esecutivo ritiene 
che la misura risponda 
in modo adeguato  
alle esigenze igieniche  
e di controllo

Casi di rigore: «Serve un piano cantonale per le lacune federali»  
TICINO / La Camera di commercio scrive a Bellinzona - Ueli Maurer: «Per le aziende in difficoltà serviranno altri 6 miliardi: ma attenzione alle conseguenze economiche»  

Un piano di intervento canto-
nale a sostegno delle imprese  
in difficoltà che non possono 
beneficiare degli aiuti federa-
li per i «casi di rigore». La Came-
ra di commercio e dell’indu-
stria (Cc-Ti) si muove. Lo fa in-
viando una lettera al Consiglio 
di Stato in cui chiede di inter-
venire laddove Berna - finan-
ziariamente - non arriva. 

«C’è una larga fetta di azien-
de che non possono semplice-
mente essere dimenticate e ab-
bandonate alla loro sorte. Sia-
mo convinti che è nell’interes-
se di tutti, non solo delle im-
prese medesime, salvaguarda-
re il nostro tessuto economi-
co». Di qui, appunto, la richie-
sta - sostenuta anche dall’As-
sociazione delle imprese fami-
liari Ticino - di un intervento 

cantonale per colmare «le la-
cune scoperte dall’interven-
to federale».  

Paletti troppo rigidi 
Ma quali sono queste lacune? 
Nella missiva, la Camera di 
commercio ricorda che esiste 
tutta una serie di aziende che 
non sono state incluse nella de-
finizione di «caso di rigore», ma 
che a causa della pandemia si 
sono trovate, loro malgrado, in 
situazioni di estrema fragilità. 
Ora, «diverse di queste rischia-
no il fallimento prima della ri-
presa economica post-pande-
mica». Si tratta, per esempio, di 
aziende attive in settori eco-
nomici non elencati nella leg-
ge o di imprese incluse in tali 
settori ma che hanno subito un 
calo di attività inferiore al mi-
nimo imposto dalle regole fe-

derali (40%). «Come spiegare 
loro, per esempio, che un calo 
del fatturato del 39% non è suf-
ficiente per rientrare in que-
sta categoria?» Una preoccupa-
zione condivisa da molte 
aziende che in queste settima-
ne hanno contattato l’associa-
zione mantello di categoria per 
manifestare la propria contra-
rietà. «La scorsa settimana il 
Parlamento federale ha adot-
tato la nuova versione delle 
Legge COVID. Da parte nostra 
ci attendevamo un amplia-
mento delle cerchie dei bene-
ficiari di aiuti per i casi di rigo-
re. Purtroppo non è stato il ca-
so» 

10 miliardi non basteranno 
E proprio ieri, il Consigliere fe-
derale Ueli Maurer - in confe-
renza stampa a Zurigo - ha co-

municato che per i casi di rigo-
re 10 miliardi non basteranno. 
«A luglio la Confederazione do-
vrà probabilmente stanziare 
un credito supplementare». 
Secondo Ueli Maurer, 6 miliar-
di di franchi dovrebbero esse-
re destinati alle aziende con un 
fatturato fino a 5 milioni, altri 
3  per aziende più grandi e 1 mi-
liardo per il settore del turi-
smo. Il ministro delle finanze 
ha tuttavia respinto le critiche 
di chi sostiene che gli aiuti ar-
rivino in ritardo: «Servono con-
trolli, perché c’è sempre qual-
che furbo che vuole ottenere 
denaro senza soddisfare le 
condizioni».  

Impatto ventennale 
Ueli Maurer ha poi espresso 
preoccupazione per l’impatto 
finanziario a lungo termine 

della crisi. «Speriamo di riusci-
re a stabilizzare la situazione 
sanitaria entro pochi mesi. Ma 
le conseguenze economiche 
probabilmente ci terranno im-
pegnati per altri 15-20 anni», ha 
detto. «A mio avviso il dibatti-
to si concentra troppo e unica-
mente sulla salute. Si dovreb-
be pensare di più anche ai gio-
vani, che prima o poi dovran-
no ripagare tutto», ha afferma-
to il ministro delle finanze. La 
crisi del coronavirus dovreb-
be costare alla Confederazio-
ne e ai cantoni circa 60-70 mi-
liardi di franchi. Secondo Ueli 
Maurer, visto l’aumento dei di-
soccupati e del ricorso al lavo-
ro ridotto si dovrà presto fare 
i conti con un rincaro delle de-
trazioni salariali destinate 
all’assicurazione contro la di-
soccupazione. FP

Diverse imprese  
ticinesi non hanno 
avuto accesso al 
programma federale 
per i casi di rigore 

Gianluca
Evidenziato
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Test di massa nelle aziende 
«L’interesse è trasversale» 
SONDAGGIO / I dati dell’indagine della Camera di commercio verranno consegnati oggi al DSS 
Luca Albertoni: «Il tema è sentito, ma si dovrà capire per chi è realmente conveniente» 
Stefano Modenini: «La metà di chi ha risposto è favorevole, ma non mancano gli interrogativi»

Francesco Pellegrinelli 

«L’interesse per i test di massa  
è forte e trasversale.  E riguar-
da tutti i settori economici, dal-
le grandi alle piccole aziende. 
Più sfumato, per contro, l’inte-
resse per il piano cantonale». 
Ecco un dato – «di cui il Canto-
ne dovrà tenere  conto» -  emer-
so in maniera piuttosto netta 
dal sondaggio della Camera di 
commercio e dell’industria 
(Cc-Ti), avviato venerdì scorso 
tra le aziende associate e le as-
sociazioni di categoria. Ad an-
ticiparci l’esito dell’indagine è 
il direttore Luca Albertoni: 
«Non si tratta ancora di un re-
sponso sull’adesione al piano 
cantonale. L’interesse, tutta-
via, per i test rapidi c’è. Ed è for-
te. Ora si dovrà capire chi po-
trà effettivamente accedere al 
programma e per quali azien-
de l’operazione può risultare 
effettivamente conveniente».  

Il santo vale la candela? 
Non tutte, infatti, potranno 
beneficiare dell’indennizzo 
federale di 34 franchi. Le 
aziende a basso rischio - per 
intenderci quelle con meno 
di 10 dipendenti, secondo la 
definizione cantonale - rice-
veranno solamente 8 franchi. 
Per queste imprese il santo va-
le la candela? Una domanda 
pertinente che lo stesso diret-
tore della Camera di commer-
cio si sente di condividere. 
«Forse per le piccole aziende 
sarebbe più vantaggioso ap-
poggiarsi alle farmacie che 
propongono i test gratuiti; op-
pure attendere i «test fai da te» 
disponibili a partire dal 7 apri-
le. Intanto, i dati del sondag-
gio della Camera di commer-
cio verranno condivisi oggi 
con il direttore della divisio-
ne della salute pubblica del 
DSS Paolo Bianchi. Il pro-
gramma cantonale, invece, 
dovrebbe partire verso la me-
tà di aprile, non prima co-
munque di aver ottenuto il via 
libera del Consiglio federale.  

I dubbi dell’industria 
A conclusioni analoghe giunge 
anche un altro sondaggio lan-
ciato a inizio settimana dall’As-
sociazione industrie ticinesi 
(AITI). «Una buona metà delle 
aziende interpellate ha ribadi-
to il suo interesse per il tema 
dei test di massa, anche se il 
programma cantonale solleva 
ancora diversi interrogativi, al-
cuni molto pratici», commen-
ta da noi raggiunto il direttore 
Stefano Modenini. Tra le do-
mande che tornano più fre-
quentemente c’è la questione 
dei tamponi PCR per i fronta-
lieri: «Se un lavoratore fronta-
liere risulta positivo al test ra-
pido, dovrà fare un tampone 
PCR. Ma chi pagherà questo 
test? L’azienda o la Confedera-
zione?». Diverse aziende, pro-

segue Modenini, attendono la 
decisione della sede centrale, 
quando questa si trova fuori  
Cantone. Altre, per contro, 
stanno valutando la conve-
nienza o l’applicabilità all’or-
ganizzazione interna. Il nodo 
centrale delle riflessioni ri-
guarda comunque la questio-
ne economica: «Molte aziende 
ritengono che i 34 franchi di in-
dennizzo non coprano i costi 
operativi. Soprattutto per quel-
le aziende – e sono la maggio-
ranza – che non hanno un me-
dico tra il personale». Ci sono 
anche aziende che in passato 
hanno fatto test rapidi per con-
to proprio e continueranno da 
sole, convinti che la loro pro-
cedura aziendale sia più agile 
e meno vincolante di quella 
cantonale. Tra le riflessioni 
spicca anche la problematica 
dei turni, specie per quelle 
aziende che lavorano con di-
verse squadre. «In questo caso, 
il personale sanitario dovreb-
be essere presente in diversi 
momenti della giornata. Sono 
aspetti come questo che alla fi-
ne determinano il successo o 
l’insuccesso di un’iniziativa», 
conclude Modenini.  «Il nostro 

sondaggio è partito solo lune-
dì. Per un esisto più affidabile 
dovremo attendere ancora 
qualche giorno».  

«Le premesse sono cambiate» 
Cosa dire invece del settore 
dell’edilizia? «Per quanto ri-
guarda l’accesso ai test di mas-
sa aziendali, stiamo cercando 
di capire nel dettaglio le moda-
lità di applicazione nelle im-
prese di costruzione», ha com-
mentato da noi raggiunto il di-
rettore della SSIC Nicola Ba-
gnovini. «Sarà inoltre impor-
tante stabilire se le ditte del no-
stro settore saranno classifica-
te come aziende ad alto rischio. 
Sembrerebbe di sì, vista l’ele-
vata mobilità delle persone, 
penso in particolare ai fronta-
lieri». Tra gli aspetti critici va 
menzionata anche la questio-
ne delle quarantene. L’interes-
se per i test di massa era infatti 
legata alla prospettiva di una 
gestione ridotta: «Mi aspettavo 
che i test di massa avrebbero 
avuto un effetto positivo  per la 
gestione delle quarantene, ma 
questo discorso non appare 
espressamente nel Piano can-
tonale recentemente allestito». 

Il piano cantonale partirà verso la metà di aprile. © CDT/ CHIARA ZOCCHETTI

Il termine «autismo» deriva 
dal greco e significa «ripiega-
to su sé stesso». È questa la 
prima definizione che viene 
riportata dal sito dell’asso-
ciazione autismo svizzera 
italiana (ASI). Una definizio-
ne di impatto, perché 
nell’immaginario comune è 
proprio questa la caratteri-
stica principale di chi soffre 
di questo disturbo. Ma die-
tro a certi comportamenti, 
all’incapacità di relazionarsi 
con gli altri o alla scarsa em-
patia, c’è un mondo. Una real-
tà e una sensibilità diverse. E 
spesso poco conosciute.  

In occasione della giorna-
ta mondiale dell’autismo, 
che cade proprio oggi, abbia-
mo voluto approfondire il te-
ma assieme a Patrizia Berger, 
presidente dell’ASI. «La defi-
nizione ‘‘ripiegato su sé stes-
sa’’ racchiude lo sguardo  par-
ziale che molti hanno nei 
confronti di chi soffre di que-
sta problematica» spiega. 
«Uno sguardo che impedisce 
di incontrare davvero  l’auti-
stico, una persona che ha vo-
glia di relazionarsi con gli al-
tri. Ma che fa molta fatica a 
dimostrarlo. Bisogna quindi 
cercare di superare gli ste-
reotipi provando a veicolare 
un messaggio diverso, più 
profondo». Ancora Berger: 
«Vengono classificati tre li-
velli di autismo: da quello 
grave, ripiegato su sé stesso 
appunto e sovente incapace 
di comunicare, a quello ad al-
to funzionamento. Un livel-
lo meno grave, sì, ma che 
comporta una fatica enorme 
alla persona che ne soffre nel 
cercare di relazionarsi con gli 
altri». Il bambino o l’adulto 
autistici non decidono di 
comportarsi in modo «stra-
no», come spiega ancora la 
presidente. «Queste persone 
sono in difficoltà. È un po’ co-
me quando noi abbiamo la 
febbre o il mal di testa: non 
abbiamo voglia di sentire o 
vedere altre persone. Di fon-

do, negli autistici la voglia di 
avere contatti non manca: 
purtroppo problemi di neu-
rosviluppo impediscono lo-
ro di disporre delle necessa-
rie basi relazionali». 

L’autismo è una caratteri-
stica. Ma che percezione 
hanno queste persone del 
mondo? «Hanno una sensi-
bilità diversa, e dipende mol-
to dal temperamento» spie-
ga Berger. «Gli autistici sono 
magari infastiditi da qualco-
sa che noi magari neppure 
percepiamo. Si fissano su 
dettagli, su gesti ossessivi, e 
non riescono quindi ad allar-
gare i loro interessi». Sta alla 
famiglie aiutarli a superare 
le barriere invisibili. «La cer-
chia famigliare è fondamen-
tale» rileva. «Deve imparare 
a capire il bambino autistico, 
a relazionarsi con lui. Altri-
menti il percorso di vita di-
venta difficilissimo. Sempre 
più si cerca dunque di coin-
volgere anche i fratelli e le so-
relle».  

Secondo studi recenti, i 
bambini affetti da autismo 
sono circa l’1,2% su un totale 
di 10.000. «In Ticino nascono 
circa 12 bambini autistici 
ogni anno» ricorda Berger. 
«L’importante è appoggiarsi 
alla rete di sostegno - eccel-
lente in Ticino - già durante 
i primissimi anni di vita: l’in-
tervento precoce è infatti im-
portatissimo per attutire il 
disturbo. Prima intervengo, 
e prima riesco ad avere una 
qualità di vita migliore. E non 
dimentichiamoci degli adul-
ti, di chi non ha potuto bene-
ficiare sin dall’infanzia degli 
specialisti». G.C.             

L’invisibile 
barriera 
dell’autismo 
GIORNATA MONDIALE / Il disturbo colpisce 
dodici bambini ogni anno in Ticino 
Berger (ASI): «L’intervento precoce è basilare»

Il DSS analizzerà 
l’esito del sondaggio 
sui test rapidi   
nelle aziende  
nei prossimi giorni

Accattonaggio 
«Non si cambia» 
LA LEGGE / 

Il Consiglio di Stato non pro-
porrà una modifica della Leg-
ge sull’ordine pubblico per 
quanto concerne le norme 
antiaccattonaggio. Lo ha ri-
badito lo stesso Esecutivo 
cantonale nel rispondere a 
un’interrogazione di Fabri-
zio Sirica (PS) e cofirmatari. 
L’atto parlamentare era sta-
to presentato in seguito a una 
sentenza della Corte europea 
dei diritti dell’uomo (CEDU), 
che aveva accolto il ricorso di 
una mendicante rom con-
dannata a Ginevra nel 2014 al 
pagamento di 500 franchi di 
multa per aver chiesto l’ele-

mosina su suolo pubblico. La 
donna, non potendo pagare 
la sanzione, era stata incar-
cerata per cinque giorni e la 
CEDU aveva ritenuto che la 
condanna non fosse giustifi-
cata da solidi motivi di inte-
resse pubblico. Ebbene, il Go-
verno cantonale ricorda che 
«quanto stabilito dalla CEDU 
non vuole depenalizzare l’ac-
cattonaggio ma pone l’accen-
to sulla proporzionalità del-
la sanzione inflitta. Il Ticino 
«punisce l’accattonaggio con 
una multa da 100 a 300 fran-
chi e, dunque, «la norma non 
risulta incompatibile con 
quanto stabilito dalla CEDU».

Meno incidenti sulle nostre strade  
IL BILANCIO / Complici pandemia e lockdown, sono diminuiti i sinistri (-14%) - In controtendenza  
il numero di vittime: 17 persone hanno perso la vita nel 2020 - I controlli radar sono stati 472    

Anche il 2020 ha segnato una 
diminuzione degli incidenti 
della circolazione stradale in 
Ticino. Lo scorso anno infatti 
la Polizia cantonale e le polizie 
comunali sono intervenute 
per la constatazione di 3.194 in-
cidenti (-14% rispetto al 2019). 
Di questi 2.602 con soli danni 
(-13,3%), 419 con feriti leggeri (-
20,7%) e 157 con feriti gravi 
(17,5%). È stata invece purtrop-
po registrata una sensibile cre-
scita di quelli mortali, 16 in to-
tale con 17 vittime (+11). Si trat-
ta di 11 automobilisti, 3 moto-
ciclisti, 2 conducenti di e-bike 
e un pedone. Fra gli utenti più 

esposti ai pericoli si sono regi-
strati 342 incidenti con coin-
volti motociclisti (-16%), 75 con 
coinvolti velocipedi (+3%), 65 
con coinvolti pedoni (-28%) e 
36 con coinvolte e-bike (+16%). 
L’obiettivo fissato dall’USTRA 
a livello nazionale sul fronte 

degli incidenti della circola-
zione stradale, prevede entro 
il 2030 di scendere sotto la so-
glia dei 100 morti (187 nel 2019), 
e di non superare i 2.500 feri-
menti gravi all’anno (3.639), ri-
spettivamente non oltre i 25 
morti (64) e i 500 feriti gravi 
(1.720) fra gli utenti della mobi-
lità lenta. Una sfida soprattut-
to per quest’ultima categoria, 
il cui numero di incidenti è in 
aumento da diversi anni. Per 
farvi fronte sono in corso di va-
lutazione diverse misure di si-
curezza, in particolare in rela-
zione alle bici elettriche. I con-
trolli con apparecchi radar mo-
bili e laser sono stati 472 (305 

nel 2019), di cui 155 in abitato, 
78 fuori abitato e 239 in auto-
strada. Su 344.300 veicoli con-
trollati il 3.6% era in infrazione 
(con 477 revoche di licenza). Gli 
apparecchi fissi e semi-stazio-
nari hanno controllato 14,2 mi-
lioni di veicoli di cui lo 0.8% in 
infrazione (con 1.675 revoche). 
I casi pirata sono stati 25 rispet-
to ai 27 del 2019, di cui 6 in abi-
tato. In relazione alle verifiche 
sull’abuso di alcol al volante, 
nel 2020 ne sono state effettua-
te 5.894 rispetto alle 7.549 del 
2019, di cui 1.059 a seguito di un 
incidente e 716 fra gli autisti 
professionali. I casi positivi re-
gistrati sono stati 506 (762).

C’è preoccupazione 
per il costante 
aumento 
degli incidenti 
con le bici elettriche

La sensibilità 
delle persone 
autistiche 
è molto diversa 
dalla nostra

Gianluca
Evidenziato
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